	La Relazione del Nucleo di  
Valutazione di Ateneo 
(anni 1996/97)
Premessa 
 La relazione che si presenta abbraccia due anni, il 1996 ed il 1997, così da realizzare il desiderato riallineamento cronologico tra esercizi amministrativo-finanziari e valutazioni del Nucleo. 
 La relazione si compone di due parti, una letterale ed una di supporto quantitativo predisposta nell'ambito delle attività dell'ufficio Pianificazione Strategica e Valutazione, che sta ormai assumendo i precisi caratteri di una struttura a supporto del processo decisionale dell'Ateneo. 
 Come di consueto la parte letterale è stata predisposta in forma sintetica contenendo gli aspetti descrittivi che il lettore può sempre ricavare da un'analisi della parte quantitativa per concentrare l'attenzione sui punti che presentano le maggiori criticità, in relazione all'obiettivo esplicitato dall'Ateneo di fare della relazione un momento di riflessione organizzativa. 
 In particolare la parte letterale analizza tre aspetti riferiti rispettivamente, al divenire della domanda di formazione, all'efficienza del percorso formativo, alle problematiche gestionali ed all'osservazione di alcuni indicatori di bilancio, struttura e performance. 
Va precisato che, disponendo di una base dati su orizzonte quadriennale, le valutazioni sono state condotte in riferimento al periodo 1994-1997, sottolineando i connotati particolari degli ultimi due anni della serie storica. 
 Al riguardo, si precisa che il supporto quantitativo alla relazione è suddiviso in tre parti, organizzate sulla base delle consuete modalità, e riferite, rispettivamente al 1996, al 1997 ed all'evoluzione di alcuni dati significativi per il periodo 1994-1997. 
 Le tabelle citate nel testo faranno riferimento a quest'ultimo documento salvo diversa indicazione. 

Il divenire della domanda di formazione 
 Con riferimento al percorso che conduce alla laurea occorre distinguere l'offerta nelle due categorie dei corsi di laurea a numero aperto e dei corsi di laurea a numero chiuso. 
Al riguardo, le variabili in relazione alle quali è possibile misurare la dimensione e rilevare il divenire della domanda di formazione sono le matricole ed il numero degli iscritti. Le matricole, in particolare, riflettono la capacità di attrazione di nuovi studenti esercitata dalle proposte dell'Ateneo. 
 Con riferimento alle proposte formative a numero aperto valutate dal lato delle immatricolazioni (tab.1) si rileva, nel periodo considerato (1994-1997), una flessione pari a 1063 unità (-6,24%).  
 Nei due anni oggetto di analisi (1996-1997) si assiste, peraltro, ad un aumento  tra il 1995 ed il 1996, seguito da una flessione di pari dimensione nell'intervallo temporale successivo, ossia tra il 1996 e il 1997, che determina il risultato citato. 

Le facoltà in crescita, sono quelle di : 
  

Facoltà
Variazione 1994-1997
v.a
%
Agraria
+170
+61,6
Farmacia
+299
+70,7
Lettere e filosofia
+271
+18,8
Medicina veterinaria
+102
+95,3
Sociologia
+474
+92,2
Le facoltà in flessione sono quelle di: 
  

Facoltà
Variazione 1994-1997
v.a
%
Economia
-1363
-51,3
Ingegneria
-373
-13,2
Scienze MM.FF.NN.
-281
-16,6
Scienze politiche
-237
-23,6
Stabile è, in sostanza, la facoltà di Giurisprudenza. 

In particolare i corsi di laurea che mostrano le maggiori criticità nel loro ciclo di vita sono quelli in: 

· economia e commercio
· ingegneria civile
· ingegneria dei materiali (22 matricole nel 1996-97)
· ingegneria elettronica
· matematica
· scienze biologiche
· scienze geologiche
Viceversa i corsi di laurea che rilevano le più evidenti evoluzioni positive sono quelli in: 

· scienze e tecnologie agrarie e alimentari
· farmacia 
· chimica e tecnologie farmaceutiche
· ingegneria delle telecomunicazioni*
· filosofia*
· scienze della produzione animale
· sociologia
Al di là della posizione nella quale i singoli prodotti si collocano nel proprio ciclo di vita, risulta evidente che, in un contesto generale di riduzione del mercato, la domanda di formazione rivela una varietà di attese da parte degli studenti e delle famiglie che si riflette sulle iscrizioni ai corsi di laurea. 
 Se in questo quadro si inserisce anche il crescente dinamismo dal lato dell'offerta degli Atenei direttamente concorrenti diviene chiaro il significato che il termine mercato va assumendo nel contesto ambientale dell'Università. 
 Poiché in questo mercato della formazione operano direttamente le facoltà ed i corsi di laurea sarebbe opportuno sviluppare partendo dal top management di queste strutture (le presidenze ed i rispettivi comitati) un approccio culturale alla competizione ed in particolare alla condivisione della centralità dello studente in un contesto formativo di qualità. 
 Dal punto di vista operativo questo richiede la diffusione di una conoscenza manageriale che potrebbe portare alla formulazione di un'analisi strategica annuale di facoltà fondata su dati e notizie più che su opinioni. Un’analisi capace di sostenere più efficacemente il perseguimento dell’insostituibile missione dell’Università nell’ambito dell’higher-education. 
 Un primo passo in questa direzione potrebbe consistere nel richiedere alle facoltà un'analisi interna che spieghi la natura delle dinamiche osservate 
Un simile processo potrebbe ulteriormente migliorare la capacità di attrazione relativa dell’Ateneo, cioè misurata in rapporto a quella generale, incidendo positivamente sulle valutazioni condotte nell’ambito dei meccanismi di riequilibrio dei finanziamenti tra gli Atenei. 
Passando a considerare gli iscritti, sempre in riferimento ai corsi di laurea a numero aperto (tab.2), si osserva una riduzione pari a 891 unità nel periodo 1994-1997,  riduzione, peraltro, contenuta se confrontata con quella che si registra tra il 1996, anno di punta, ed il 1997 (-1387). 
 La variabile mostra un minor valore segnaletico rispetto agli immatricolati, poiché su essa agiscono diversi fattori relativi agli andamenti delle matricole, dei laureati, dei fuori corso e degli abbandoni. 
 In particolare su quest'ultimo fenomeno già lo scorso anno il nucleo di valutazione ebbe l'occasione di sottolineare l'opportunità di procedere con indagini ad hoc che potessero rilevare la dimensione degli abbandoni nei vari corsi di laurea. Poiché non risulta che tali indagini siano state realizzate, ribadendone l'importanza si propone che ne sia direttamente investito l'ufficio Pianificazione Strategica e Valutazione. 
 Ad ogni buon conto vale la pena di ricordare che le facoltà in flessione più evidente sono quelle di Economia, Scienze MM.FF.NN. e Scienze politiche. 
 Rivolgendo l'attenzione alle facoltà ed ai corsi di laurea a numero limitato di iscrizioni, va subito rilevato come le immatricolazioni in valore assoluto perdano di significato per quanto attiene alla misurazione della capacità di attrazione. In realtà non si può, infatti, affermare che l'attrattività di Architettura si sia ridotta valutando la riduzione in matricole che presenta nel periodo considerato, poiché nel 1995 è stato abbassato il numero dei posti disponibili. 
 Per formulare osservazioni al riguardo è necessario considerare in quale rapporto stiano i posti disponibili con le domande presentate. 
 Sulla base di queste elaborazioni* si rileva che il rapporto domanda/offerta per questi corsi di laurea mostra i seguenti valori: 

Corsi di laurea
Domande presentate/posti disponibili
 

1994-95
1995-96
1196-97
Architettura
1,62
2,21
2,27
Medicina e chir.
3,68
4,04
5,17
Odont. e prot.dent.
14,60
16,47
21,78
Medicina veter.
2,39
2,99
3,62
Il dato mostra una crescita costante e generalizzata per tutte le iniziative proposte che rivelano così una consistente posizione di forza sul mercato. 
   Se dal prodotto corso di laurea si passa a considerare il diploma universitario si osserva una dinamica costantemente espansiva sia nelle immatricolazioni (608 nel 1996 -97 e 324 nel 1993 -94, cfr.tab10) che negli iscritti (1369 nel 1996 -97 e 494 nel 1993 -94, cfr. tab 11.a), in virtù di processi di crescita connessi al loro recente ingresso nel panorama dell'offerta formativa. 
   Dal canto loro gli iscritti alle scuole dirette a fini speciali (tab.9.a) si collocano, invece, nella fase di declino con un calo continuo degli iscritti. Si tratta in realtà di un prodotto che sta uscendo dal mercato. 
   La domanda di formazione post-laurea è principalmente rappresentata dalle scuole di specializzazione (tabb.8 e 8a) che mostrano una flessione di 593 unità se si considera il periodo 1994-1997, mentre rivelano un incremento, anche se di poche unità, se si considera il periodo 1996-97. 
   In totale, al 1997, risultano iscritti 3.057 specializzandi presso le diverse scuole attivate in Ateneo. 
   In conclusione l’evoluzione della domanda totale che si indirizza ai diversi prodotti formativi offerti dall’Ateneo risulta la seguente: 
  

Evoluzione numero globale iscritti alle Offerte Didattiche  
(totale ateneo) per gli a.a. 1993/94 - 1996/97
FACOLTA'
93/94
94/95
95/96
96/97
VARIAZIONE a.a.93/94-96/97
Valori assoluti
%
Tot. iscritti ai corsi di laurea
102452
98677
101412
98512
-3940
-3,85%
Tot. iscritti ai diplomi univ.
494
933
1149
1369
875
177,13%
Tot. iscritti alle scuole di specializ.
3650
3202
3020
3057
-593
-16,25%
Tot. iscritti alle scuole dirette a fini speciali
299
236
179
140
-159
-53,18%
TOT. GEN. ISCRITTI ATENEO
106895
103048
105760
103078
-3817
-3,57%
Al 1997 risultano così iscritti 103.078 studenti di cui 98.512 in corsi di laurea, 1.369 in corsi di diploma, 3.057 in corsi di specializzazione e 140 in scuole dirette a fini speciali. 
 L’unica offerta che accoglie adesioni crescenti è quella dei diplomi. 
 Vistosa emerge, infine, la forte variabilità registrata nel valore degli iscritti ai corsi di laurea che andrebbe adeguatamente spiegata. 

L’efficienza del percorso formativo: il fattore tempo 

  Ogni percorso formativo si caratterizza per una certa durata degli studi organizzati in un piano che dovrebbe condurre lo studente al desiderato accrescimento in conoscenza. 
  L’efficienza di un percorso formativo si può, quindi, valutare sulla base della capacità di completare la formazione nel tempo progettato. 
  Così con riferimento ai corsi di laurea, che rappresentano la gran parte dell’offerta formativa di un ateneo, la presenza di fuori corso, il numero di laureati in corso o il numero di anni più frequenti per laurearsi in rapporto alla durata progettata del corso, possono fornire alcune indicazioni al riguardo. 
  In proposito si producono le sintetiche osservazioni che seguono. 
  Al pari degli iscritti anche gli studenti fuori corso si riducono nel tempo (tab.3) anche se questo avviene ad un tasso inferiore che ne accentua, seppur lievemente, l’incidenza sui primi (tab.6) 
  Dai 44.317 studenti fuori corso del 1994 si passa, così, ai 42.957 del 1997, mentre la loro incidenza sugli studenti iscritti aumenta di poco passando dal 43,3% al 43,6% circa. 
  L’incidenza dei fuori corso rivela, così, la sua rilevante entità costituendo poco meno della metà degli studenti iscritti. Valore questo che incide negativamente sulle valutazioni condotte in relazione al riequilibrio economico tra gli Atenei. 
   In merito alle singole facoltà si osserva come, nella tendenza generale alla riduzione dei fuori corso, alcune facoltà presentino, invece, un aumento. Si tratta delle facoltà di: 

· Giurisprudenza +644;
· Ingegneria +610;
· Lettere +323;
· Scienze Politiche +121.
Anche l’incidenza sugli iscritti mostra vistose differenze all’interno delle facoltà tra le quali le seguenti superano il valore medio del 1997 (43,6%): 

· Architettura 61,96%;
· Economia 59,24%;
· Ingegneria 49,48%.
Quanto alla quota di studenti che si laureano in corso si rileva la seguente evoluzione a livello totale: 
  

Laureati in corso / laureati x 100
1995
5,80%
1996
7,35%
1997
7,44%
che, se rivela un livello contenuto mostra, però, una positiva tendenza all’aumento. 
  A fronte di questo "drappello" di studenti che si laureano nei termini previsti dal piano, il numero più frequente di anni per laurearsi (tab. 7b) tende, in genere, ad aumentare, con punte, come nel caso di Economia, che mostrano un tempo reale doppio rispetto a quello teorico. 
   Accade così che non sia infrequente riscontrare un’età media dei laureati sui 28 anni (Architettura 29,3, Economia 27,5, Giurisprudenza 28,1, Medicina veterinaria 29,6, Scienze biologiche 31,2). 
   Come si vede non compare alcun corso della facoltà di Ingegneria. Il motivo potrebbe stare nella diffusa riorganizzazione che si osserva all’interno della facoltà nel passaggio da corsi a vecchio ordinamento a corsi a nuovo ordinamento. Tale passaggio, infatti, sembra aver agevolato in modo consistente la riduzione dei tempi di laurea e dell’età media per laurearsi. 
   Orbene, è chiaro che l’età media di laurea dipende anche dall’età di iscrizione dello studente e dal tipo di investimento che lo studente pone nel suo percorso di formazione. 
   Tuttavia è anche evidente come la maggior parte degli studenti si iscriva nel momento della maturità e come l’ormai non più irrilevante costo delle tasse d’iscrizione rappresenti uno stimolo economico a finire presto. 
   Sta di fatto che un’azione consapevole e programmata a questo proposito dovrebbe essere sviluppata a livello di Ateneo premiando, anche con fondi, i corsi di laurea che riescono a combinare la qualità dell’insegnamento con il contenimento della durata reale del percorso di studi. 
   Un’azione culturale potrebbe al riguardo fondarsi sulla valorizzazione del tempo proprio (quello dei docenti) e degli altri (quello degli studenti). Questo anche tenendo presente che "l’uomo non ha niente di più prezioso del tempo da spendere" (Teofrasto). 
  Non esistono, però, solo ragioni filosofiche per procedere in proposito. 
  Nei fatti l’avvio del meccanismo di riequilibrio nella distribuzione dei fondi agli atenei ha introdotto esplicite sollecitazioni alla riduzione del numero degli studenti fuori corso, all’aumento del numero di esami superati in un anno in rapporto al numero degli esami annui per conseguire il titolo ed all'aumento del numero dei laureati in corso. 

Evoluzione nella dotazione di personale 
Nel periodo 1994-1997 il personale docente dell’Ateneo (professori più ricercatori ed assistenti) è aumentato di 256 unità distribuite nel seguente modo tra le categorie: 

· +67 professori ordinari,
· +24 professori associati;
· +165 ricercatori;
e variamente collocati nell’ambito delle diverse facoltà come mostrato negli schemi che seguono. Significativo è il tasso di crescita del ruolo dei ricercatori per il contributo al processo di ringiovanimento della struttura docente. 
  

Evoluzione Professori Ordinari anni 1993/94 - 1996/97 
FACOLTA'
1994
1995
1996
1997
VARIAZIONE a.a.93/94-96/97
Valori assoluti
%
Agraria
41
54
57
54
13
31,71%
Architettura
45
47
51
49
4
8,89%
Economia
49
52
53
52
3
6,12%
Farmacia
14
16
16
16
2
14,29%
Giurisprudenza
54
49
58
60
6
11,11%
Ingegneria
141
151
159
151
10
7,09%
Lettere e filosofia
60
62
65
62
2
3,33%
Med. e Chirurgia
109
112
115
114
5
4,59%
Med. Veterinaria
24
29
30
29
5
20,83%
ScienzeMMFFNN
135
147
154
148
13
9,63%
Scienze Politiche
14
26
19
18
4
28,57%
Sociologia
6
6
6
6
0
0,00%
TOTALE
692
751
783
759
67
9,68%

  

Evoluzione Professori Associati anni 1993/94 - 1996/97 
FACOLTA'
1994
1995
1996
1997
VARIAZIONE a.a.93/94-96/97
Valori assoluti
%
Agraria
38
38
39
38
0
0,00%
Architettura
55
55
58
56
1
1,82%
Economia
34
33
36
36
2
5,88%
Farmacia
22
21
21
21
-1
-4,55%
Giurisprudenza
17
17
19
20
3
17,65%
Ingegneria
140
144
147
144
4
2,86%
Lettere e filosofia
59
57
61
61
2
3,39%
Med. e Chirurgia
120
122
125
123
3
2,50%
Medicina Veterinaria 
18
21
22
21
3
16,67%
Scienze MM.FF.NN.
202
200
205
202
0
0,00%
Scienze Politiche
18
21
25
23
5
27,78%
Sociologia
10
12
12
12
2
20,00%
TOTALE
733
741
770
757
24
3,27%
Evoluzione Ricercatori e Assistenti anni 1993/94 - 1996/97 
FACOLTA'
1994
1995
1996
1997
VARIAZIONE a.a.93/94-96/97
Valori assoluti
%
Agraria
52
56
48
68
16
30,77%
Architettura
100
104
97
107
7
7,00%
Economia
58
62
57
72
14
24,14%
Farmacia
18
22
18
24
6
33,33%
Giurisprudenza
124
126
126
137
13
10,48%
Ingegneria
139
166
130
178
39
28,06%
Lettere e filosofia
148
155
149
156
8
5,41%
Med. e Chirurgia
295
295
292
299
4
1,36%
Medicina Veterinaria 
28
36
32
36
8
28,57%
Scienze MM.FF.NN.
140
164
145
180
40
28,57%
Scienze Politiche
37
44
42
44
7
18,92%
Sociologia
11
12
11
14
3
27,27%
TOTALE
1150
1242
1147
1315
165
14,35%
TOT. PERS. DOCENTE
2575
2734
2700
2831
256
9,94%
   Al di là delle tornate concorsuali che, con le modalità allora in vigore, hanno inciso per "ondate" di categorie, si può osservare che l’aumento nella dotazione mostra un trend continuo di crescita al quale, non va dimenticato, fa riscontro un trend negativo di immatricolazioni e iscrizioni. 
   Quella sin qui considerata è la docenza in struttura. 
   Tuttavia la docenza può essere prestata anche da personale variamente impiegato con contratti o supplenze ed affidamenti, gratuiti o retribuiti, a durata annuale. 
   La dimensione di questa via alternativa alla docenza nell’Ateneo assume nel tempo i valori seguenti: 
  

 Alternativa alla docenza nell’Ateneo
1995
1996
1997
Var.97-95
Professori Contratto
41
334
532
+491
Supplenze e affidamenti gratuiti
286
659
554
+268
Supplenze e affidamenti retribuiti
419
612
732
+313
TOTALE
746
1605
1818
+1072
· Fonte tabb. 7 degli allegati riferiti agli anni 1996 e 1997
I dati mostrano un continuo trend di crescita di questo tipo di docenza che si può definire "destrutturata". 

Solo la tipologia delle supplenze e degli affidamenti gratuiti rivela una riduzione tra il 1996 e il 1997. 

Questa scelta dell’Ateneo è da valutare positivamente per la flessibilità che introduce nel sistema formativo e per i benefici effetti che si possono ottenere, in termini di riequilibrio, dal contenimento del peso del personale impegnato in Ateneo. 

La via destrutturata consente anche di dotarsi di un’elasticità maggiore, più consona a fronteggiare momenti di riduzione del mercato. 

Riprendendo le osservazione formulate in merito all’aumento della dotazione organica, in accostamento al calo delle immatricolazioni e delle iscrizioni, va osservato come questo imponga la ricerca di una maggiore efficienza (aumento del numeri di corsi tenuti dallo stesso docente) e/o di una maggiore efficacia sul mercato (proposta di nuove iniziative formative in particolare nel post-laurea). 

In merito al personale tecnico-amministrativo si rileva lo stesso trend crescente nelle dotazioni che passano dalle 2.005 unità nel 1994 alle 2.128 del 1997 con un aumento di 123 addetti, in sostanza destinati agli uffici centrali e ai dipartimenti (cfr tab.14 vol.III: Serie Storica). 

La distribuzione del personale tecnico amministrativo mostra la seguente situazione al 1997: 
  
  

Distribuzione personale tecnico amministrativo al 1997
STRUTTURE
v.a.
%
Presidenze
176
8.27%
Biblioteche
103
4.84%
Uffici Centrali
678
31,86%
Dipartimenti
885
41,59%
Istituti
157
7,38%
Centri interdipartimentali
66
3,10%
Scuola di specializzazione  in Diritto ed Economia
1
0,05%
Scuola di specializzazione in Restauro dei Monumenti
1
0,05%
Orto Botanico
53
2,49%
Azienda Agraria Torre Lama
8
0,38%
TOTALE
2.128
100,00%
Azienda Policlinico
2.696
-
TOTALE GENERALE
4.824
-

  

I dati rilevano come siano presenti istituti che assorbono il 7,4% del personale. 

Si ricorda che i dati sono riferiti al 1997 e che al momento in cui si scrive il processo di dipartimentalizzazione è terminato. 

Considerata la rilevanza che il personale tecnico-amministrativo ricopre in terminui di dimensioni e di ruolo nei processi di riorganizzazione necessari, per governare la crescente complessità ambientale sarebbe opportuno allestire un benchmarking organizzativo con Atenei di pari dimensioni. 

Alcuni indicatori di struttura e di performance 

I dati raccolti, tra loro variamente combinati, originano una serie di indicatori che consentono di accrescere la conoscenza dell’evoluzione in corso (Tabb. 11 e 12 dei rapporti annuali). 

Selezionando tra questi quelli che paiono più significativi si formulano nel seguito alcune sintetiche osservazioni. 
  
  

AREA DOCENZA
1995
1996
1997
Studenti per professore
69,1
68,1
68,0
Studenti per docente
37,7
39,2
36,4
Ricercatori per professori
0,83
0,74
0,87
Laureati per docenti
2,42
2,47
2,40
Tasso di variazione dello scambio di studenti verso l’estero
n.d.
1,19
-14,12
AREA RICERCA
Tasso di variazione fondi di ricerca (ex 60%) rispetto anno precedente
23,8
4,6
6,9
Tasso di variazione posti di Dottorati di ricerca con sede amm.va presso l’Ateneo rispetto all’anno precedente
n.d.
-1,82
12,64
· Studenti per professore.
In generale, dal punto di vista efficientistico, cioè della produttività ed economicità, l’indicatore tende ad un peggioramento riferibile al duplice effetto della riduzione di studenti e dell’aumento dei docenti, si passa, infatti, dai 75 studenti per professore del 1994 ai 68 del 1997. Va da sé che in alcuni casi, come per le facoltà di Giurisprudenza, Sociologia ed Economia, l’alto livello raggiunto dall’indice, se premia l’efficienza, rischia di precludere adeguati livelli di efficacia, cioè di qualità, delle prestazioni, sia dal lato formativo che della ricerca. Ovviamente sarà compito delle singole strutture didattiche ricercare il più indicato equilibrio tra efficienza ed efficacia delle prestazioni. 

All’interno delle diverse facoltà la tendenza è pienamente confermata con l’eccezione della facoltà di Agraria (che mostra, peraltro, valori molto contenuti rispetto alla media, 17,6 studenti per professore nel 1997), della facoltà di Farmacia, della facoltà di Lettere e Filosofia e della facoltà di Sociologia, per le quali si rileva un aumento del numero degli studenti per professore. 

I dati riferiti alle singole facoltà nel periodo analizzato sono i seguenti: 
  

FACOLTA'
1994
1995
1996
1997
VARIAZIONE 
a.a.93/94-96/97 
Valori assoluti
%
Agraria
16,85
14,21
14,88
17,60 
0,75 
4,45%
Architettura
115,18
106,51
94,53
84,76 
-30,42 
-26,41%
Economia
199,69
178,84
162,10
146,01 
-53,68 
-26,88%
Farmacia
65,58
62,27
67,76
76,92 
11,34 
17,28%
Giurisprudenza
374,61
405,92
372,03
366,28 
-8,33 
-2,22%
Ingegneria
56,75
53,98
53,48
54,77 
-1,98 
-3,50%
Lettere e filosofia
66,49
66,84
69,39
72,42 
5,94 
8,93%
Med. e Chirurgia
23,97
20,92
19,88
20,24 
-3,73 
-15,56%
Medicina Veterinaria 
41,19
36,10
35,98
38,54 
-2,65 
-6,43%
Scienze MM.FF.NN.
31,50
28,16
27,61
25,96 
-5,54 
-17,57%
Scienze Politiche
138,53
84,23
94,64
95,76 
-42,78 
-30,88%
Sociologia
149,31
126,28
145,72
157,17 
7,85 
5,26%
TOTALE
75,01
69,07
68,10
68,04
-6,98
-9,30%
· Studenti per docenti
In questo caso al denominatore sono inseriti oltre ai professori ordinari ed associati, i ricercatori e gli assistenti 

Alla flessione che si rileva a livello di totale nel periodo considerato (da 41 a 36 studenti per docente), fa riscontro un aumento del valore dell’indice per le facoltà di Farmacia e Lettere e filosofia. 

La situazione nel periodo considerato nell’ambito delle diverse facoltà è la seguente: 
  
  

FACOLTA'
1994
1995
1996
1997
VARIAZIONE a.a.93/94-96/97
Valori assoluti
%
Agraria
10,16
8,83
9,92
10,12 
-0,04 
-0,41%
Architettura
57,59
52,74
50,02
41,98 
-15,61 
-27,10%
Economia
117,55
103,41
98,82
80,31 
-37,24 
-31,68%
Farmacia
43,72
39,05
45,58
46,66 
2,93 
6,71%
Giurisprudenza
136,39
139,54
141,11
135,03 
-1,36 
-1,00%
Ingegneria
37,97
34,54
37,53
34,16 
-3,81 
-10,04%
Lettere e filosofia
29,63
29,03
31,79
31,93 
2,30 
7,75%
Med. e Chirurgia
10,47
9,26
8,97
8,95 
-1,53 
-14,57%
Medicina Veterinaria 
24,71
20,99
22,27
22,41 
-2,31 
-9,34%
Scienze MM.FF.NN.
22,25
19,12
19,67
17,15 
-5,11 
-22,96%
Scienze Politiche
64,25
43,51
48,42
46,19 
-18,06 
-28,11%
Sociologia
88,48
75,77
90,45
88,41 
-0,08 
-0,09%
TOTALE
41,51
37,69
39,17
36,43 
-5,08 
-12,23%

  

· Ricercatori per professori
L’indicatore a livello generale rivela una sostanziale stabilità dipendendo dalle dinamiche concorsuali. A livello di singole facoltà si registra nel 1997 un indice maggiore di 1, derivante dalla presenza di un numero di ricercatori superiore a quello dei professori, per le facoltà di :
· Architettura 1,02
· Giurisprudenza 1,71
· Lettere e filosofia 1,27
· Medicina e chirurgia 1,26
· Scienze politiche 1,07
La situazione nel dettaglio delle singole facoltà è la seguente:
FACOLTA'
1994
1995
1996
1997
VARIAZIONE a.a.93/94-96/97
Valori assoluti
%
Agraria
0,66
0,61
0,50
0,74 
0,08 
12,29%
Architettura
1,00
1,02
0,89
1,02 
0,02 
1,90%
Economia
0,70
0,73
0,64
0,82 
0,12 
17,08%
Farmacia
0,50
0,59
0,49
0,65 
0,15 
29,73%
Giurisprudenza
1,75
1,91
1,64
1,71 
-0,03 
-1,95%
Ingegneria
0,49
0,56
0,42
0,60 
0,11 
21,98%
Lettere e filosofia
1,24
1,30
1,18
1,27 
0,02 
1,98%
Med. e Chirurgia
1,29
1,26
1,22
1,26 
-0,03 
-2,07%
Medicina Veterinaria 
0,67
0,72
0,62
0,72 
0,05 
8,00%
Scienze MM.FF.NN.
0,42
0,47
0,40
0,51 
0,10 
23,80%
Scienze Politiche
1,16
0,94
0,95
1,07 
-0,08 
-7,19%
Sociologia
0,69
0,67
0,61
0,78 
0,09 
13,13%
TOTALE
0,81
0,83
0,74
0,87 
0,06 
7,48%
· Laureati per docente
Il valore a livello globale di Ateneo è stabile su 2,4 circa.
Non si possono, però, non rilevare di nuovo le diffuse differenze tra valori che, in riferimento al 1997, vanno da un massimo di 7,19 della facoltà di Economia ad un minimo di 0,60 per la facoltà di Medicina e chirurgia. Ciò determina un forte differenziale nel costo per laureato tra le diverse facltà 

I dati riferiti alle singole facoltà nel periodo considerato sono i seguenti: 
  

FACOLTA'
1994
1995
1996
1997
VARIAZIONE a.a.93/94-96/97
Valori assoluti
%
Agraria
0,60
0,61
0,55
0,78 
0,18 
29,55%
Architettura
2,92
3,21
3,73
3,84 
0,92 
31,66%
Economia
7,26
7,54
7,71
7,19 
-0,07 
-0,95%
Farmacia
3,67
4,02
3,78
2,48 
-1,19 
-32,49%
Giurisprudenza
7,00
7,41
7,88
6,84 
-0,16 
-2,24%
Ingegneria
1,78
1,64
1,82
1,84 
0,07 
3,79%
Lettere e filosofia
1,40
2,22
1,64
1,94 
0,53 
38,06%
Med. e Chirurgia
0,84
0,75
0,62
0,60 
-0,24 
-28,46%
Medicina Veterinaria 
1,23
0,92
0,99
0,85 
-0,38 
-30,91%
Scienze MM.FF.NN.
1,66
1,56
1,64
1,61 
-0,05 
-3,05%
Scienze Politiche
2,78
2,81
3,02
2,75 
-0,03 
-1,07%
Sociologia
4,41
6,57
4,86
5,28 
0,87 
19,83%
TOTALE
2,33
2,42
2,47
2,40 
0,07 
2,95%

  
  
  
  
  

Poste le precedenti considerazioni in riferimento al positivo effetto che un aumento dei laureati avrebbe sul fondo di riequilibrio ed in relazione ai differenziali osservati sui valori dei laureti per docente, si potrebbe allestire a livello di Ateneo un sistema di premio monetario per le facoltà che migliorano, di una percentuale da stabilire, l’indicatore stesso, almeno a pari qualità della formazione. 

· Tasso di variazione degli scambi di studenti verso l’estero
Il grado di penetrazione dell’esperienza estera per gli studenti iscritti alla Federico II è di per sé assai contenuto. Solo 219 studenti su 98.512 iscritti ai corsi di laurea hanno partecipato a scambi nel ’97. Il tasso di variazione di questi scambi risulta, peraltro, negativo tra il 1996 ed il 1997. 

Ai fini di accrescere l’attrattività dell'Ateneo, in una prospettiva europea, assumerebbe grande rilievo un investimento di persone e strutture in questa direzione. 

In proposito va rilevato come nel corso del 1998 sia stato istituito l’Ufficio Programmi Internazionali Mobilità Docenti e Studenti. 

· Tasso di variazione fondi di ricerca di Ateneo (FAR) ex 60%
I dati elaborati al riguardo fanno pensare all’assenza di una strategia di lungo periodo dell’Ateneo in merito agli investimenti diretti in ricerca.. 

Le somme paiono più stanziate in funzione di disponibilità residuali di bilancio che di un progetto a lungo termine della ricerca. Questo fatto potrebbe in futuro avere ripercussioni negative sul fondo di riequilibrio in relazione ai differenziali di accelerazione della spesa per la ricerca che si potranno rilevare tra l’Ateneo ed il settore, cioè il totale nazionale degli atenei. 

La situazione dell'Ateneo rispetto al totale nazionale risulta la seguente: 
  


  
  
  
  
  
  

Fondi per la ricerca scientifica di Ateneo – anni 1995/1997 
VARIAZIONE anni 97/95
1995
Var. % 1995/1994
1996
Var. % 1996/1995
1997
Var. % 1997/1996
v.a.
%
NAPOLI
10916
23,79%
11417
4,59%
12200
6,86%
1284
11,76%
TOTALE NAZIONALE
164539
8,92%
187010
13,66%
201406
7,70%
36867
22,41%
FONTE: Dati MURST-Osservatorio in milioni di lire

  

· Tasso di variazione dei posto di dottorato con sede amministrativa presso l’Ateneo
In proposito si rileva un positivo incremento tra il 1996 ed il 1997. 

Di rilievo sarà l’attenzione dell’Ateneo allo sviluppo di quest’area in riferimento ai progetti di riforma dei percorsi formativi in linea con i modelli europei. 

Le problematiche gestionali e gli indicatori di bilancio 

Dal punto di vista gestionale si possono formulare sintetiche osservazioni su alcuni aspetti che emergono dall'analisi delle scelte dell'Ateneo. 

Il progetto statutario del decentramento sta procedendo ed in proposito si rileva la tempestiva emanazione del regolamento attuativo per l'articolazione dell'Ateneo in Poli. Allo stesso modo è in itinere il disegno organizzativo per il sistema bibliotecario di Ateneo. 

L'analisi dello Statuto rivela l'esistenza di una fitta rete di regolamenti necessari all'attuazione dello Statuto. La complessità che ne scaturisce induce a ritenere opportuna una puntuale attività di monitoraggio al riguardo. 

Per quanto concerne la formazione del personale, espressamente richiamata dall’art.68 dello Statuto, si osserva un’evoluzione positiva degli stanziamenti, da pochi milioni di lire del 1994 ai 148 milioni del 1997. 

E’ auspicabile che le linee programmatiche poggino su un’analisi dei bisogni per aree professionali (per es. la conoscenza delle lingue, la sicurezza, ecc.), per ruoli organizzativi, per tematiche generali (per es. competenze trasversali, cultura manageriale, ecc.) in modo che le azioni di formazione si armonizzino con i processi di cambiamento in atto. Sotto questo profilo appare strategicamente rilevante la diffusione di conoscenza tra i dirigenti e i quadri, che potrebbe essere estesa per alcune materie anche ai docenti investiti della direzione di Strutture. 

In merito, infine, all’attuazione delle principali leggi di riforma della Pubblica Amministrazione si rileva un’impostazione attenta più agli aspetti formali che a quelli di cambiamento. Così l’attenzione è rivolta prevalentemente alle norme che implicano sanzioni, mentre quelle che non implicano un regime sanzionatorio (carta servizi, energy manager, ecc.) restano, in parte,"inascoltate". 

Va peraltro segnalato come la struttura organizzativa dell’Ateneo sia fortemente impegnata in una serie di iniziative innovative dal punto di vista dell’efficienza interna. Ci si riferisce alla razionalizzazione del part-time, allo snellimento delle selezioni concorsuali ed all’informatizzazione delle attività amministrative, nella direzione del miglioramento dei servizi all’utenza. 

Nei punti successivi vengono commentati una serie di indicatori e di informazioni elaborati sulla base dei dati contenuti nei Bilanci consuntivi del quadriennio 1994-1997. 

Le entrate 

Sotto il profilo delle entrate complessive (al netto delle partite di giro), il trend nel periodo considerato presenta un andamento in crescita; le entrate totali accertate passano infatti dai 579,6 miliardi del 1994 ai 771,4 miliardi del 1997, con un aumento del 33,1%, sostanzialmente determinato dall'aumento delle entrate correnti. 

Nell'ambito delle entrate correnti, le risorse acquisite da tasse e contributi (e cioè la gran parte del finanziamento diretto dell'Ateneo) hanno avuto un andamento altalenante, in particolare se rapportate al numero degli iscritti (cfr. Tabella 1). 

Tabella 1 - Entrate da tasse e contributi (miliardi di £) e studenti iscritti - Periodo 1994-1997 
  

 

1997
97/96
1996
96/95
1995
95/94
1994
97/94
Entrate
74,8
+8,6%
68,9
-18,1%
84,1
+16,5%
72,2
3,6%
Iscritti
103.078
-2,5%
105.760
+2,6%
103.048
-3,6%
106.895
-3,6%
Infatti, le entrate da iscritti raggiungono il loro apice nel 1995, nonostante il calo degli studenti, per poi scendere nel 1996 e recuperare infine nel 1997 pur in presenza di un calo degli studenti. In definitiva, queste entrate crescono del 3,6% nel quadriennio, mentre gli iscritti calano del 3,6%. Nonostante si debbano tenere in considerazione i fenomeni legati al comportamento mutevole degli studenti in reazione alle modificazioni dei livelli contributivi e delle modalità di iscrizione, la variabilità di queste entrate sembra essere troppo rilevante ai fini di una efficace programmazione delle attività dell'Ateneo. 

Il finanziamento ordinario del MURST presenta invece un andamento in costante aumento; passa infatti 436,8 miliardi del 1994 ai 606,4 del 1997 (+39%). Rimane quindi l'entrata più significativa per l'Ateneo e nel 1997 rappresenta l'82% delle entrate correnti (e il 78,6% delle entrate complessive al netto delle partite di giro). 

Hanno avuto un notevole impulso le entrate in conto capitale, che aumentano fino ai 34 miliardi nel 1996 per scendere vicino ai 30 miliardi nel 1997, valori nettamente superiori ai circa 5 miliardi degli anni 1994 e 1995. 

Nessuna accensione di prestiti è stata accertata negli anni 1996 e 1997. 

Passiamo ora all'analisi degli indicatori finanziari riportati nella Tabella 2. 
  
  

Tabella 2 - Indicatori di gestione del bilancio - Periodo 1994-97

  

1
Indicatori sulla gestione delle Entrate
1997
1996
1995
1994
1.1
Variaz. % previsione entrate correnti (entr. def./entr. iniz.)
6,60%
24,94%
6,64%
-12,56%
1.2
Variaz. % accert. entrate tot. npg/prev. Entrate def. npg 
-2,50%
-1,40%
1,63%
1,53%
1.3
Entrate da tasse e contributi studenti/entrate totali
11,28%
9,55%
13,22%
12,69%
1.4
Entrate da tasse e contributi studenti/entrate correnti
10,48%
10,01%
14,32%
12,80%
1.5
Entrate da finanziamento ordin. / entrate correnti
81,97%
81,88%
75,61%
75,97%
1.6
Entrate da tasse e contributi stud. / entrate da finanz. ordinario
12,78%
12,22%
18,94%
16,85%
1.7
Residui attivi corr. formati nell'anno / entrate corr. accertate
37,16%
6,07%
9,80%
10,66%
1.8
Variaz. % residui attivi corr. al termine eser. rispetto all'anno prec.
37,70%
-22,96%
-12,85%
68,68%
2
Indicatori sulla gestione delle Spese
Stanziamenti, impegni e pagamenti
2.1
Variazione % previsione spese correnti (prev. def./prev. in.)
7,04%
26,32%
8,03%
0,93%
2.2
Impegni totali di competenza/entrate totali accertate
1,10
0,99
0,99
0,97
2.3
Impegni correnti di competenza/entrate correnti accertate
0,96
0,95
0,93
0,91
2.4
Impegni c/c di competenza/entrate c/c accertate
4,22
1,46
1,52
5,91
2.5
Capacità di impegno totale
91,4%
88,9%
90,0%
90,1
2.6
Capacità di impegno spese correnti
94,8%
95,7%
96,1
97,8%
2.7
Capacità di impegno c/c
76,8%
44,5
61,1
38,3%
2.8
Capacità di spesa totale
72,5%
77,0%
70,9%
64,7%
2.9
Capacità di spesa corrente
84,4%
83,2%
83,1%
73,5%
2.10
Capacità di spesa c/c
27,4%
28,1
23,0%
31,5
Residui passivi
2.11
indice smaltimento residui passivi totali
53,1
61,0%
51,7%
31,7
2.12
indice smaltimento residui passivi - parte corrente
55,8%
40,0%
67,9%
33,1%
2.13
indice smaltimento residui passivi - parte in c/c
49,0%
31,0%
28,0%
30,4
2.14
variazione accumulo residui passivi totali
29,1%
-15,0%
-9,3
4,0
2.15
variazione accumulo residui passivi - parte corrente
-8,2
-13,7%
-30,8%
31,6
2.16
variazione accumulo residui passivi - parte in c/c 
77,5
-10,9
22,2
-20,5
Avanzo
2.17
avanzo di amministrazione/previsioni definitive
7,7%
16,2
17,1%
15,3%
Impegni di spesa per il personale
2.18
spese totali personale docente+non docente/spese correnti
81,9%
81,0%
76,9%
78,9%
2.19
spese personale docente di ruolo + personale non docente/Fondo ordinario MURST
90,6%
89,6%
91,2
91,2
2.20
spese personale docente/spese totali personale
56,6%
54,4%
54,4%
57,9%
2.21
spese personale docente/entrate da tasse e contributi
4,3
4,2
2,7
3,2
2.22
spesa per contratti personale docente non di ruolo e per  

supplenze / spesa totale per personale docente 
3,6
2,8
2,2
2,1
Impegni di spesa per borse di studio e attività di ricerca
2.23
impegni per borse di studio (compresi dottorati)/spese correnti
4,7
5,7
7,0%
4,9
2.24
stanziamenti per ricerca scientifica (cat. 18 - uscite) - 

(migliaia di £)
7.327.397
12.982.339
16.754.025
19.520.775
2.25
impegni per ricerca scientifica (cat. 18 - uscite) - (migliaia di £)
2.949.215
3.528.155
3.371.969
5.297.854
2.26
fondi di ricerca-consuntivo di cassa di dipartimenti e centri 

(migliaia di £)
-
33.649.224
22.872.624
25.822.798
2.27
spesa per ricerca scient. (2.23+2.24.)/impegni totali al netto p.g.
-
4,97
4,04%
5,57%
2.28
spesa per ricerca scient. (2.23+2.24.)/n. docenti (in £)
-
13.769
9.599.339
12.085.690

  
  
  

L'indicatore 1.1. permette di esprimere un giudizio sulla capacità di previsione, poichè confronta, relativamente alle entrate correnti, le previsioni definitive con le previsioni iniziali. Nel 1996 le entrate sono state inizialmente sottostimate in modo considerevole, così che il dato definitivo è stato superiore di quasi il 25%; nel 1997 il risultato è invece tornato in linea con il 1995 (che migliorava rispetto al '94), e quindi entro un campo di oscillazione da considerare normale (tenuto conto delle difficoltà che possono insorgere in sede previsionale in conseguenza delle modalità dei trasferimenti statali). 

L'indicatore 1.2. riguarda invece la valutazione della capacità di programmazione, in modo tale che le risorse che l'Amministrazione prevede di incamerare, alla fine, non risultino minori o eccessivamente maggiori delle attese (poichè il livello di previsione delle entrate condiziona la programmazione delle spese). Rispetto al 1994 e al 1995, l'ultimo biennio evidenzia come in sede previsionale vi sia una tendenza alla sovrastima delle entrate, pur se in misura ancora lieve; infatti, gli accertamenti definitivi risultano inferiori alle previsioni. In particolare nel 1997 sono le previsioni di entrate dal MURST e di entrate ex Titolo 3° (entrate diverse) ad essere superiori rispetto agli accertamenti. 

Gli indicatori 1.3. e 1.4. sono utili per evidenziare l'incidenza delle entrate da tasse e contributisulle entrate complessive; in altre parole, mostra quanto le entrate complessive sono formate da quel tipo di entrate maggiormente flessibili, su cui cioè l'Università può maggiormente influire nel breve periodo e nel limite dei tetti fissati dalle norme, formate dalle tasse degli utenti della didattica. Rispetto all'inizio del periodo l'incidenza di questa voce scende, anche se il 1997 fa registrare un certo recupero rispetto ad un valore che nel 1996 era sceso al 9,55% delle entrate totali. Nell'ultimo anno considerato, infatti, il rapporto si assesta sull'11,28%, così da posizionarsi quasi sui livelli del 1994. 

La Tabella 4 presenta l'articolazione delle entrate per tasse e contributi per facoltà, diploma e scuola. Con riferimento ai corsi di laurea, che costituiscono al 1997 oltre il 94% delle entrate da tasse e contributi, si può notare come la facoltà che apporta la maggiore percentuale di entrate continui ad essere Giurisprudenza con oltre il 27% (dato in crescita), che appare in recupero dopo un 1996 che sembrava indicare un certo declino. Seguono Ingegneria, con quasi il 17% (anch'essa in leggera ripresa rispetto ad un negativo 1996), ed Economia con il 12% (ma con trend negativo). Non superano più, secondo i dati 1997, il 10% delle entrate da tasse e contributi i corsi di Scienze mm.ff.nn. e Architettura, così come gli altri corsi di laurea. 

Tornando alla Tabella 1, e sempre in relazione alle entrate, gli indicatori 1.5. e 1.6. mostrano alcune caratteristiche del finanziamento ordinario del MURST; l'incidenza dei trasferimenti ordinari aumenta considerevolmente rispetto al 1994, raggiungendo negli ultimi due anni quasi l'82% delle entrate correnti (in conseguenza di una crescita che nel 1997 supera i 606,3 miliardi); mentre cala in rapporto a queste risorse l'incidenza delle entrate da tasse e contributi, che da quasi il 17% nel 1994 (e il 19% nel 1995) passa nel 1997 al di sotto del 13%. Ciò significa che torna a calare la rilevanza della principale fonte di risorse proprie dell'Ateneo, e aumenta la dipendenza dai trasferimenti centrali; cosa che comporta anche una certa rigidità del bilancio. 

Gli indicatori 1.7. e 1.8. mostrano l'andamento dei residui attivi, e cioè delle entrate ancora da incassare; essi rappresentano una spia significativa della solidità del bilancio, perchè ci dicono quanto delle entrate messe formalmente a disposizione derivano da risorse ancora da incassare dagli anni precedenti (e che non sempre si è in grado di prevedere se saranno effettivamente incassate, specie se derivano da periodo lontani nel tempo). Se consideriamo la parte corrente (le entrate in conto capitale sono più soggette, per lo natura, alla formazione di residui attivi) il rapporto tra residui formatisi nell'anno - le somme accertate ma non riscosse - e le entrate correnti (indicatore 1.7.) presenta inizialmente una tendenza al decremento, per poi assumere un'impennata nel 1997 ad oltre il 37%; la maggiore consistenza di somme da riscuotere è presente nel Titolo II, per oltre 265 miliardi, causata dalle modalità di trasferimento dei finanziamenti MURST. Conseguentemente aumenta nel 1997 lo stock dei residui attivi al termine dell'esercizio (indicatore 1.8), e cioè la somma tra i residui formati nel corso dell'anno e quelli rimasti dagli anni precedenti, che invece sembrava in fase di recupero. 
  
  

Le uscite 

Sul lato delle spese si sottolinea che il riferimento è, quando non diversamente specificato, ai valori al netto delle partite di giro. 

Il primo indicatore (2.1.) è relativo all'analisi della capacità previsionale. 

Lo scostamento tra previsioni definitive e previsioni iniziali si riassesta a fine periodo su parametri di buona performance (+7%), dopo uno scostamento notevole nel 1996. 

Consideriamo ora gli indicatori sugli impegni. 

Gli indicatori 2.2., 2.3. e 2.4. mettono in luce il rapporto tra spese ed entrate, e cioè se le spese che si intendono sostenere nell'anno sono coperte dalle entrate iscritte a bilancio nell'anno considerato. Si può notare come l'ammontare complessivo degli impegni di spesa sia nei primi tre anni leggermente inferiore al totale delle entrate (in sostanza, le entrate coprono tutte le spese, e si verifica la produzione di economie; nel 1997, invece, la situazione si inverte dato che gli impegni totali superano le entrate complessive accertate di circa il 10%. Questo comportamento non riguarda tanto le spese correnti, che rimangono sotto del livello delle rispettive entrate. E' piuttosto sul versante delle spese in conto capitale che si nota come gli impegni siano superiori - specie con riferimento appunto al 1997 - alle entrate in conto capitale dell'anno. Questo risultato può essere spiegato come l'esito di una strategia tendente a favorire in sede di programmazione la presentazione di progetti (una sorta di overbooking, che consente anche di evitare l'emergere di conflitti per la loro selezione), sapendo che nel corso dell'anno alcuni di essi non riusciranno ad arrivare alla fase di effettiva implementazione. 

Gli indicatori dal 2.5. al 2.10. hanno il compito di evidenziare la capacità di utilizzo delle risorse da parte dell'Amministrazione dell'Università. I primi tre mettono in rapporto gli impegni di spesa con gli stanziamenti definitivi; in altre parole, mostrano quante delle risorse messe a disposizione si è deciso di utilizzare. Complessivamente la capacità di impegno totale (spese correnti + spese in conto capitale) è buona e sufficientemente stabile, nonostante un leggero scivolamento nel 1996, recuperato bene nel 1997 (91,4%); la parte corrente, pur declinando un poco, rimane su buoni livelli (94-95%); mentre per la parte relativa agli investimenti l'indicatore fa registrare - come prevedibile - risultati altalenanti, in cui però il risultato del 1997 assume un valore decisamente positivo (quasi 77%). 

Una situazione complessivamente positiva - anche se non si registrano significativi miglioramenti - si riscontra per la capacità di spesa (indicatori 2.8., 2.9., 2.10.), data dal rapporto tra pagamenti di competenza più i pagamenti dei residui passivi, e gli impegni di competenza più i residui iniziali; essa ci dice quanta parte delle somme che si è deciso di utilizzare sono state pagate ai fornitori. Per la parte corrente il risultato, dopo il miglioramento rispetto al 1994, si assesta attorno all'83-84% degli impegni, mentre per il complesso delle risorse i valori oscillano, pur restando su livelli migliori rispetto all'inizio del periodo (72,5% nel 1997). Negli ultimi due anni si assesta sul 27-28% la capacità di spesa in conto capitale. 

Gli indicatori dal 2.11. al 2.16. riguardano i residui passivi, e cioè il livello delle risorse impegnate ma non pagate; come il precedente, anche questa categoria di indicatori tende ad evidenziare eventuali criticità derivanti dalla difficoltà di completare i procedimenti di liquidazione degli impegni assunti; l'obiettivo deve quindi essere quello di limitare il più possibile la formazione e il trascinamento dei residui passivi. L'indice di smaltimento (dato dal rapporto tra l'ammontare dei residui pagati più quelli eliminati, e l'ammontare dei residui iniziali) non ha nel periodo un comportamento lineare, anche se rispetto al 1994 si riscontra un sforzo positivo che trova anche nel 1996 un buon risultato (cfr. indicatori 2.11, 2.12, 2.13). La consistenza finale (e cioè la somma totale dei residui passivi, indicatore 2.14.) ha anch'essa segnato un trend positivo nel 1995 e nel 1996, con percentuali di diminuzione significative; nel 1997 ha invece invertito la tendenza (+29%), a causa dell'aumento dei residui in conto capitale (mentre per la parte corrente prosegue la tendenza al calo (indicatori 2.15 e 2.16). 

L'indicatore 2.17. mostra la rilevanza dell'avanzo di amministrazione, e cioè in sostanza delle somme che l'Amministrazione ha riportato a nuovo, in ragione di varie fattispecie di motivi, alcuni dei quali negativi altri invece derivanti da normali modalità gestionali (ad esempio, quali residui di stanziamento oppure quali somme già finalizzate ma non ancora impegnate); si assiste ad un recupero positivo del rapporto tra avanzo e stanziamenti definitivi, nel senso che il 1997 fa emergere un dato che segnala gli sforzi effettuati dall'Amministrazione ai fini di limitare l'incidenza dell'avanzo; in quest'ultimo anno, infatti, il rapporto dà un valore attorno al 7,7%, rispetto ad un dato che nei tre anni precedenti si aggirava tra il 15 e il 17%. L'avanzo di amministrazione ammonta nel 1997 a 99 miliardi, di cui 83,5 costituiscono l'avanzo indisponibile e 15,5 quello disponibile. Una osservazione può comunque essere sviluppata. Se infatti si deve riconoscere l'impegno per la riduzione dell'avanzo disponibile, si deve tuttavia segnalare come tra l'avanzo indisponibile siano inserite voci che potrebbero essere soggette ad una ridefinizione di tipologia. 

E' infine interessante analizzare alcune specifiche voci di spesa. Le spese complessive per il personale (indicatori 2.18., 2.19. , 2.20, 2.21, 2.22), docente e non docente, costituiscono una voce rilevante per l'analisi del bilancio, in quanto sono una espressione della sua rigidità, a causa della loro difficile comprimibilità (assieme alle spese per gli interessi relativi ai prestiti accesi). Nel periodo '94-'97 l'incidenza di questa voce di spesa è cresciuta leggermente e ha raggiunto l'81,9% delle spese correnti nel 1997, rispetto al 78,9% del 1994. Se in particolare prendiamo le spese per il personale docente e non docente di ruolo e le rapportiamo all'ammontare delle entrate da Fondo ordinario MURST, vediamo che queste superano sempre - seppur di poco - la soglia del 90%, ad eccezione del 1996. (Si veda per i dettagli la Tabella 3). 

Considerando la spesa per il personale docente (di ruolo e non), la sua incidenza sul totale delle spese per il personale scende leggermente rispetto al 1994, e nel 1997 si assesta sul 56,6%; peraltro, questa stessa tipologia di spesa peggiora il proprio rapporto con le entrate da tasse e contributi (e cioè con le entrate pagate dagli studenti); infatti, all'inizio del periodo il suo peso era superiore di 3,2 volte (valore che nel 1995 è diminuito a 2,7) ma nel 1996 e 1997 è cresciuto oltre 4 volte (in altre parole, l'ammontare delle entrate per tasse e contributi non raggiunge il 25% delle spese per personale docente). Infine, è utile considerare l'ammontare delle spese per personale docente a contratto e per supplenze (indicatore 2.22); tale indicatore è significativo in quanto mostra l'impegno dell'Amministrazione verso il contenimento della spesa per il personale (il costo dei docenti a contratto e delle supplenze è minore rispetto al costo di un docente di ruolo) e verso la ricerca di professionalità anche all'esterno (è ipotizzabile che per determinati insegnamenti il reclutamento di specifiche expertise all'esterno possa portare ad una maggiore efficacia della didattica). Nel quadriennio considerato sale in misura rilevante la spesa per docenze a contratto (fino a 912 milioni nel 1997), anche se il rapporto con le spese per supplenze rimane pressochè stabile (passa da 7,9% nel 1994 a 8,4 nel 1997); infatti anche le supplenze aumentano, raggiungendo quasi gli 11 miliardi. In totale, l'incidenza delle retribuzioni del personale docente a contratto e delle supplenze sul totale delle spese per il personale docente (esclusi lettori) passa dal 2,1 al 3,6%. 
  
  
  
  

Tabella 3 - Spese per il personale docente e non docente (milioni di lire) 
  

TIPOLOGIA DI SPESA PER PERSONALE
1997
1996
1995
1994
1997/94
Docenti e ricercatori 
315.507
288.914
230.085
223.197
+41,4%
Person. amm.vo e tecn.
233.829
232.999
189.290
174.918
+33,7%
Totale personale di ruolo
549.336
521.913
419.375
398.115
+38%
Docenti a contratto
912
682
363
360
+153,3%
Supplenze
10.816
7.947
4.905
4.552
+137,6%
Lettori
1.622
1.504
818
820
+97,8%
Tecnici a contratto
171
85
62
52
+228,8%
Amm. e tecn. a tempo det.
1.000
1.043
1.043
1.043
-4,1%
Altre spese
19.531
17.286
7.678
8.422
+131,9%
TOTALE SPESE PER PERSONALE
583.388
550.460
434.244
413.364
+41,1%
Spese correnti (impegni)
712.232
679.614
564.777
524.041
+35,9%
Entrate da Fondo ordinario MURST
606.383
582.547
459.74
436.312
+39,0%
N° docenti di ruolo
2.831
2.700
2.734
2.575
+9,9%
N. personale non docente di ruolo di cui:
Personale dell'Università
2.128
2.095
2.038
2.005
+6,1%
Personale dell'Azienda Policlinico
2.696
2.687
2.665
2.608
+3,4%
Totale
4.824
4.782
4.703
4.684
+3,0%
Venendo invece alle informazioni relative alle risorse destinate al supporto dell'attività post-laurea degli studenti (indicatore 2.21), la spesa per le borse di studio - per dottorati di ricerca, post-dottorato, scuole di specializzazioni, perfezionamento all'estero - scende a fine periodo al di sotto della percentuale di 4,9% registrata nel 1994. Infatti, nel 1997 tale rapporto è del 4,7%, dopo aver raggiunto il 7% nel 1995 (con impregni che non superano, sempre nel 1997, i 37,5 miliardi, di cui 22,3 per Medicina e Chirurgia), facendo emergere una criticità significativa. 

Infine, consideriamo la spesa per la ricerca (indicatori 2.22.-2.26.). La somma totale delle spese per la ricerca è stata costruita sommando gli impegni della categoria 18 della parte relativa alle uscite del Bilancio dell'Ateneo (Spese per la ricerca scientifica), con le somme riportate dai consuntivi (di cassa) dei Dipartimenti e dei Centri (così da considerare anche i fondi che questi acquisiscono direttamente, senza passare per il Bilancio dell'Università). In questo modo abbiamo un'idea, seppure approssimativa, dell'ammontare degli utilizzi per la ricerca (che includono i pagamenti nell'anno relativi ad entrate per ricerca da anni precedenti, e le quote di pagamenti nell'anno da entrate acquisite sempre nel medesimo anno). Rispetto agli anni precedenti, avendo a disposizione dati in serie storica, si avrà la possibilità di calcolare gli indicatori con il metodo delle medie mobili, evitando in al modo l'incidenza di anni anomali. (Alla data di redazione della presente relazione, tuttavia, i dati aggiornati al 1997 sulla spesa dei Dipartimenti non sono disponibili). 

Rispetto al 1994 e al 1995, il 1996 fa registrare un deciso incremento della spesa per ricerca, passando a 33,6 miliardi; in tal modo, l'incidenza di questa voce sugli impegni totali sale a quasi il 5%; in conseguenza, anche a seguito della diminuzione a 2.700 unità del personale docente, sale la spesa media per docente, raggiungendo oltre 13,7 milioni pro-capite. 

Tabella 4 - Articolazione delle principali voci di entrata per tasse e contributi 

(Nota: quando il dato relativo al 1994 non è presente, la variazione è calcolata tra il dato 1997 e il dato del primo anno disponibile)
CORSI DI LAUREA
TASSE E CONTRIBUTI
Facoltà
1997
1996
1995
1994
Var.  

‘97-‘94
Agraria
1.113.800.000
1.003.300.000
986.850.000
908.638.450
22,6
Architettura
6.660.185.000
6.388.600.000
8.900.900.000
7.106.644.950
-6,3
Economia
8.507.760.000
8.679.100.000
11.205.550.000
9.993.233.700
-14,9
Farmacia
2.358.805.000
2.006.400.000
2.070.050.000
1.721.646.250
37,0
Giurisprudenza
19.364.690.000
17.347.550.000
21.241.900.000
17.284.031.400
12,0
Ingegneria
11.850.710.000
10.631.300.000
12.694.900.000
13.362.910.250
-11,3
Lettere e Filosofia
5.898.150.000
5.148.600.000
6.404.650.000
5.043.394.700
16,9
Medicina e Chirur.
2.204.555.000
2.063.400.000
2.443.250.000
2.342.913.650
-5,9
Medicina Veterin.
1.322.810.000
1.181.750.000
1.295.550.000
1.064.131.200
24,3
Scienze mm.ff.nn.
7.020.969.200
6.686.556.400
8.322.200.000
7.305.234.050
-3,9
Scienze Politiche
2.539.510.000
2.415.800.000
2.936.050.000
2.449.072.250
3,7
Sociologia
1.810.265.000
1.592.250.000
1.852.650.000
991.500.000
82,6
Totale
70.652.209.200
65.144.606.400
80.354.500.000
69.573.350.850
1,6
DIPLOMI 

UNIVERSITARI
tasse e contributi
FACOLTA'
1997
1996
1995
1994
Var. 

‘97-‘94
Agraria
19.110.000
9.750.000
0
0
96,0
Architettura
17.305.000
0
0
0
0
Economia
35.125.000
23.150.000
18.050.000
0
94,6
Farmacia
29.440.000
25.250.000
24.965.000
14.850.000
98,2
Giurisprudenza
0
0
0
0
0,0
Ingegneria
703.450.000
677.800.000
616.100.000
477.221.000
47,4
Lettere e Filosofia
28.430.000
20.850.000
11.250.000
0
152,7
Medicina e Chirur.
239.725.000
299.900.000
311.150.000
244.556.500
-2,0
Medicina Veterin.
0
0
0
0
0
Scienze mm.ff.nn.
12.615.000
6.200.000
3.050.000
0
313,6
Scienze Politiche
1.650.000
12.150.000
14.500.000
16.900.000
-90,2
Sociologia
0
0
0
0
0
Totale
1.086.850.000
1.075.050.000
999.065.000
753.527.500
44,2
SCUOLE DIRETTE A FINI SPECIALI
TASSE E CONTRIBUTI
FACOLTA'
1997
1996
1995
1994
Var. 

‘97-‘94
Agraria
14.860.000
31.900.000
23.850.000
14.876.500
-0,1
Architettura
0
0
0
0
0
Economia
0
0
0
0
0
Farmacia
0
0
0
0
0
Giurisprudenza
0
0
0
582.000
0
Ingegneria
0
0
0
0
0
Lettere e Filosofia
35.420.000
42.700.000
65.300.000
54.100.000
-34,5
Medicina e Chirur.
6.200.000
20.200.000
13.500.000
4.072.500
52,2
Medicina Veterin.
0
0
0
0
Scienze mm.ff.nn.
0
0
0
0
Scienze Politiche
0
0
0
0
Sociologia
0
0
0
0
Totale
56.480.000
94.800.000
102.650.000
73.631.000
-56,3

  
  

SCUOLE DI SPECIALIZZAZ.NE
TASSE E CONTRIBUTI
FACOLTA'
1997
1996
1995
1994
Var. 

‘97-‘94
Agraria
39.700.000
46.600.00
70.850.000
84.669.000
-53,1
Architettura
153.955
111.550.000
158.200.000
137.079.750
-99,9
Econ. e Comm.
0
0
0
0
0
Farmacia
125.935.000
61.500.000
99.700.000
100.802.000
24,9
Giurisprudenza
602.970.000
567.850.000
758.550.000
461.039.000
30,8
Ingegneria
0
0
0
0
0
Lettere e Filosofia
92.735.000
91.250.000
106.500.000
40.060.000
131,5
Medicina e Chirur.
1.512.520.000
1.495.400.000
2.020.750.000
1.471.382.500
2,8
Medicina Veterin.
386.035.000
200.700.000
313.700.000
206.575.700
86,9
Scienze mm.ff.nn.
30.365.000
19.950.000
15.350.000
20.200.000
50,3
Scienze Politiche
65.200.000
35.700.000
62.300.000
0
4,7
Sociologia
0
0
0
0
0
Totale
3.009.415.000
2.630.500.000
3.605.900.000
2.521.807.950
19,3
Totale Complessivo
74.804.954.200
68.944.956.400
84.063.050.000
72.168.799.800
3,7
Nota: sono escluse da questo elenco le entrate da contributi addizionali scuole di specializzazione, scuole dirette a fini speciali, diplomi universitari; contributi Corsi di Perfezionamento; tasse esami di Stato.

  

 


